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HORTIS. Onorevoli senatori. Io. credo,. e lo 

dico senz' am.bagi, che. ognuno di _noi, se non 
vuole essere ing·iusto alla ima nazione, deve pei;i­
sare che, rispetto ai sacrifizi fittti, rispetto al 
vantaggio , recato alle iiazioni alleate, l' Italia 
non ha ottenuto cquo ·compenso. Tutti sono e~­
trati .in guerra con aspirazioni minori, _ma )e . 
vittorie conquistate a cosi caro . prezzo di san­
gue, di devastazioni e ct°' incredibili spese hanno 
dato ai vincitori diritto a 1miggiori preten­
sioni. 

Non faccio confronti con ciò che p;li altri 
seppero accaparrarsi in Europa e fuori; in Eu­
ropa noi chiedevamo il nostro <'- quello stret­
tamente necessario ' alla sicure;,;za sulle Al pi e 
sul mare. In vece .di aiuti ':! di agevolezze alla 
es.ecuzione di patti firmati, incontq,1.nmo fred­
dezze e opposi~ioni.· Le maggiori contrnrietà do­
vevamo aspettarcele da altra pa,rte: , noi, di 
fatti, ci trovammo nella condizione fal~a di 
dover trattare con t,1t10 Stato che aveva annesso 
po.poli, che, fino a ieri_, ci avevauo aspramente 
combattuto con le armi, e dr trn trnttq em110 
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corsi nelle file dei nostri alleati. Gli altri ne­
goziavano coi vinti, noi avevamo di fronte una 
parte dei vinti che s'era confusa coi vincitori. 

Ciò per l'estero. Nella nostra Italia il desi­
derio di pace era ed è cosi intenso, cµe in molta 
parte della nazione l'indugio nella conclusione 
dei negoziati, ·n malcontento che la guerra po­
tesse protrarsi, il disagio economico, la polit: ca 
delle rinuncie, la propaganqa dell'avvilimento 
nazionale, e quelht che non temo deflnire ,del 
verbo nemico, produssero uno stato d' ani·mo 
troppo noto agli stranieri, che vi fondavano · ·e 
vi fondano speranze va ne. 

In terreno cosi malfido, in situazione cosi vi­
ziata operavano gli eg-regi uomini delegati .a 
trattare per noi; e la loro abilità fu posta a ben 

. dura prova ; ma, se essi meritano rispetto e gra­
ti tudine, purtroppo all'opera loro mancò il pieno 
successo. Questo fatto non può non essere rile­
vato, perché il suo ri conoscimento è necessarìo 
nell' interesse e per l'avvenire d'Italia, e ·per 
dare soddisfazione a quegli Italiani che ,-a Ra­
pallo furono lasciati fuori dello Stato nazio­
na le. 

Ciò che gli uomini di Governo, · legati dai 
patteggiamenti, ·non possonu dire, dobbiamo 
dire noi, che < non astretti al silenzio della rn­
gione di Stato, siamo iiberi-di trarre dal cuore • 
la nos tra parola, con quella libertà di giud'i~ 
zio e di espressione, di cui, senz'alcun riserbo, 
abusa.no contro di noi i nostri vicini. Ripeterò 
con Bene·detto Cairoli: < crederei colpevole il 
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silenzio ·tsull'attualità di un· sacro d0vere: non 
può chiamarsi imprudente la parola, quando il 
silenzio può sembrare un abbandono •. 

' Il trattato di RapaHo re~tituisce },!l'Italia il 
confine ,Il'a,turale, che, segnato dai Romaui, è 
finalmente, ,e veramen.te nostro. Questo è un 
fatto ,cosi grande, che niuna espressione sarebbe 
efficace a manifostare la g-ratitudine nostra per 
,gli uomini di Stato e per i valorosi che · assi­
·cu•ra1,ono ·quel confine · a ·chi saprà farvi buona 
guardia_- ·Non n)i , arrogo giudizi, anzi conAclo 
che l'arrendevolezza in certi punti sia sta,ta 
eom,pensata •in. altri più importanti; ma, si ab­
•ba:ndoHa Lo11gatico, eh' è di qua dal vallo_ 'ro: 
nJlano di Nauporto, e ,Castua che col suo nome 
degenerato indica il luogo di .castelli a difesa 
d' iitwHa. 

Laè,citta di Fiume è d.ichiarata padro.na di sè, 
-vail:e a. dire; ,che essa, come vuole ferm,imente, 
potrà vi'vere vita italiana; .e, vita fiumana, e 
però italiana, ha da: vivere l'appendice del suo · 
port0, creata per esso di qu,i dall' .Eneo. 

,Con Yescludere Veg·lia dallo Sta,to italiano, 
,la provfoci.a •dell'Istria perde un' isola sua; che 
i1 sapiente Annibale di Saluzzo. poneva tra i 
prop,ugnacoli d' Italia; Veglia, che fino a pochi 
anni .av,eYà. -custod,ito · il. suo antico dialetto, te­

·stimon,ia,mrn, .. inconfutabile di. romanità conti­
nu/:l,ta .per due mill nn:L E da noi è divisa Arb,e, 
piccola si, ·ma n.on ingl0riosn. città, com'ebbe a. 

designar.ta . il facondo sacerdote che la rappre­
sentava nelle adunanze della nostra Lega na-
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zionale, Arbe, dove il fiorentino Tedaldo della 
Casa copiò codici preziosi di nostri grandi 
poeti. . 

Sono spiragli delJa graJ1de luce che in quelle 
isole e sulle rive dalmatiche splendette per 
virtù latina. A dar immagine del fulgore ·della 
vita romana vale il palazzo di Diocleziano, var­
rebbero i pennelli del Tintoretto e di Paolo 
Veronese; a dar immagine della disperazione 
che aspetta gl' Italiani di q nelle terre, mi soccorre 
una fig·urazione sola, quella degli assediati di 
Calais, scolpiti da Rodin. 

Non voglio abbagliare il mio giudizio c~m le 
frasi: °udiamo per la Dalmazia .Ja parola sobria 
e serena di uno straniero, e sia, non sospetta, 
la voce di un tedesco. 

« Il paese (egli argomenta) fu romano prima, 
poi neo-latino e finalmente italiano. Fu· un po­
polo solo che v'impresse il suo suggello me­
diante i suoi commerci, la sua coltm:a, la sua 
lingtia, la sua politica, il suo diritto: fuori della 
italica non vi regnò nessuna altra coltura. An­
che le espre&sioni cli .vita spirituale della parte_ 
slava da lmatica non furono che trasmissioni 
del pensiero italico e della forma italica. Venti 
secoli dimostrano che per l'Italia, senza ·il pieno 
possesso del paese di qua dal vallo dinarico, 
non è possibile nè il dominio politico nè il 
dominio commerciale sull' Adriatico; senza quel 
mare le molteplici forze del popolo italiano 
sono impedite di svolgersi liberamente e natu­
ralmente -•. 
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Questo il giudizio di un~ · strnnier~. 
· A coloro che · accusano d'imperialismo il no­

stro Paese, che, in politica, è il Paese· delle 
superlative modestie e delle prodighe abnega­
zioni, va ram19-entato che la conquista roinana 
delle terre illiriche (che voleva dire tutt'altro 
che ' slave) ebbe altre ragioni ed altri effetti 
delle conquiste di Ji~rancia e . di, Spagna. Dal­
mazia, estesi dopo Augusto i eoufini d'Italia, 
oltre la costa liburnica, all'opposta sponda del­
l'Adriatico, Dalmazia rimase Italia ai tempi 
di Odoacre: • forza d'Italia• nei seicento, • di­
stretto dei piti. importanti d'Italia• nel nove~ 
cento. Tommaso da Spalato, storico di grande 
pregio, assertore intrepido di latinità, non · ha 
che parole d_' ira contro gli Slavi. Mori sette 
anni d0po la nas0ita dell'Alighieri, il quale, se 
a v'esse conosciuto la. Dalmazia e la sua storia, 
avrebbè dato altra forma a quella definizione 
del Carnare, eh' era il cruccio del dalmata Nic 
colò Tommaseo. Ad ogni modo, dalla designa­
zione del Carnaro; ·oro- idrografica, non politica, 
non etnica, fatta da Dante non si pt1ò inferire, 
neppure da parte sua, denegazi'one alcuna di 

'diritti italici per le rive adriatiche. • Il·verso 
di Dante [avverte un egregio storico nostro) non 
ha affatto l'autorità ehe i -nostri avversari . e 
noi stessi gli abbiamo per ··tanto tempo asse­
gnata». 

Ultimi a poterei rinfacciar.e l'annessione di 
elementi allogeni dovrebbero essere gli Jugo­
slavi, che nella ·. formazione ;del loro nuovo 



St.ato, con effettivo imperialismo, sfidando le 
avversioni dei popoli assoggettati, vi hanno 
incluso tante genti, le più eterogenee di lin­
gua, di religione, di razza., di storia .. · 

Mentre ai nostri negoziatori vennero scritte 
le parole • città ,di Zara•, e còn avaro com­
pàsso furono · circoscritte le barriere angustiose 
della sua libertà,. immagino quanto desiderio 
gli assalisse · •di stendersi giù per . quel mare, 
che per l'Italia non può finir.e. nell'estuario di 
Zara. Più d' uno tra loro avrà ricordato . che 
dalla Dalmazia (affer:rriano i. Veneziani) « di­
pende il d0minio ,rparitLimo, in. lei si fonda la 
sicurezza dello Stato, . in lei posa la salute 
d'. Italia • ; e duecento anni dopo: < la Dalma0 

zia può contarsi senza alcun dubbio !;antemu­
rale dell' lt.àlia, della libertà, della sicurezza •. 

Fatti, memorie, insegnamenti che non pos­
sono essere negletti: .e, se noi. volessimo dimen­
ticarli, · altri ce ne farà risovvenir.e. 

Forse è. ,tra noi presente chi ha udito l' am­
monimento di . Paulo Fambri: •l'abdicazione 
dell'Adriatico vuol di:re anche. peggio che q4ella 
·del Mediterraneo .. Il l\iecditerraneo è grande, 
·nell'Adriatico -ci · si tocca col gomito ... Io dirigo 
queste osservazioni ·segnatamen-te a color.o che 
fanno ,IiJrofessione .di'non ·abbandona.re,fn nessu.n 
caso, nè a fatti nè ,a •par-0le, i diritti della na­
zione, e osservo loro che l'abdicazione del-
1' Adriàtico ··sarebbe un passo . addietro, .e che 
un passo addi.et110 nega metto più che mai af­
fermino. cento:. proclai:µazioni in avanti •. 
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La Camera app,laudi queste parole; iò le ho 
citate, non perchè stimi che il presente Trat­
tato possa racchiudere l'abdicazione dell'Adria, 
tico, ma per protestare che a,l Trattato si possa 
dar mai, nè in ·presente · ·nè in futuro, simile 
significato. · . . , 

Quanto alla cessione dei ,tenitori può ·rite­
nersi implicita nei Trattati, ·cti San Germano e 
del Trianon,· da parte ·dell'Austria e dell'Un­
gheria, succedute aUo stato absburghese, ch'era 
·il solo ad averne il dominio. Nell'art, 36 di 
San Germano . non si parhl, soltanto d1 paesi 
abitati da Tedeschi, ma, ·dicendo '• l'ancienne 
froriti'ère austro-hoL1groise ,avec l' It11lie, la mer 
adriatique • ecc: si 'Comprendono tutte le spiaggie 
adriatiche; che pur non sono abitate da Te-· 
deschi; e si ·ac:cen,na • -.à ' tous· Traités conclus ». 

Le spiagge adriatiche sono· proprio quelle che 
furono occasione di .nuovo ,litigio. Tale com­
mento dell'art, 36 dovrebbe essere confortato 
da questo: che non molto dopo San -. Germano, 
era balenata l'idea di procedere all' annessione· 
dei· paesi rivendicati da noi. 

Tuttavia io appt·ezzo grandemente -1' impor­
tanza del fatto, che, dopo tanta guerra, .due. 
Stati ·rappresentanti di -due nazioni, che tutte 
e due redimono dallo straniero una parte ·dei 
loro connazion;ali, abbiano presi accord1 senza 
violente coercizioni. Io che ·bo 'sempve invoeato 
t'in-tesa ·dei popoli per il bene della ·umanifià, 
sarei felice se · questo trattato, potesse aprire 
davvero un ·era di pace e di· amicizia tra -due 
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nazioni. I nostri delegati, in nome d'Italia, 
hanno steso la mano agli Jugoslavi, ma ,temo 
che da molti di questi sarà male accolta. Non è 
colpa nostra se le Alpi Giulie e le Dinariche 
corrono per quel verso, e se gli .Slavi le varca­
rono, e fino alla vigilia della guerra tentarono 
di occupare ogni giorno . più di nostre terre 
e di minacciare le nostre ·città. La restituzione 
è per molti dei nostri "limitrofi una rapina. 

Se uno slavo mette a riscontro il trattato 
di Rapallo · con la battaglhi di Kossovo, che 
annientò il Regno · di Serbia per cìn1uecen ­
t'anni, vuol dire che egli, considera il trat­
tato c'ome una delle peggiori sventure del l:IUO 

popolo, e tale da · chiedere vendetQL, come di­
cono espressamente. 

Per il bene delle due nazioni io vorrei re­
spingere il brutto fantasma che dalle isole e 
.dai poi·ti dalmati possano uscire moderni Uscoc­
chi : • non saranno lotte di pirati (ne avvisa 
.uno scritt.ore nostro), ma tutti i portentosi strua 
-menti · di guerra· dell'età nostra sarann0 a van-
taggio di chi avrà la base marittima negli in­
sidiosi arcipelaghi delle isole dalmate •. 

I nostri delegati hanno uman 'tmente pensato 
alla tutela degli ItaliJtni · nelle terre dalmati­
che; ·se non che gli ùomini migrano, le terre. 
sono fe.rme; e a queste-purtroppo non s'è prov-

--v.,.duto, lasciandole a chi ,ivrà interesse di ren ­
der-le sempre più estranee a noi- e di tenerle 
aperte a~ nostri : emuli e ai nostri ,avversari; 
con quali conseguenze non è chi non veda. 
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Quando nei giornaH jugoslavi si legge che 
due loro ministri, i quali sottoscrissero. il trat­
tato di Rapano, dichiarano: « quella nostra 
firma però )lon lega nè noi nè i · nostri com­
pagni nell' avv.enire per fo rivendicazione delle 
nostre ragioni e dei nostri diritti sul mare e 
sulla terraferma nel · nostro territorio etnogra­
fico •, deve esser lecito anche a noi Italiani 
dichiarare, che non facciamo rinuncia alcuna 
« delle nostre ragioni e dei nostri diritti sul 
mare e sulla terraferma • . 

Stringiamo più forte al petto i desolati fra­
telli dalmati, che hanno baciato al sole della 
speranza e in visione di libertà le nostre ban­
diere., ed ora le guardano trepidi, ansiosi; ma 
pronti a continuare l'eroismo del sacrificio, per 
conservare ai di venturi l'avito retaggio della 
civiltà latina. 

Il voto dichiaratò del mio concittadino Va­
lerio rimarrà nella storia a d"Oeumento di so­
lidarietà fraterna. Con l'animo profondamente 
angosciato per la iniqua sorte dei Dalmati 
nostri, ·e per la malsicura .difesa d'Halia nel-
1' Adriatico, io devo però piegarmi ad un trat­
tato che afferma la liberazione e la unfone 
all'Italia di Trieste e di città sorelle, ad un trat­
tato che a po{loli stanchi promette pace. ( Vi­
vissimi applausi, c.ongratitlazio.ni). 
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